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1. Analisi del problema
a. Crescita incontrollata dell’amministrazione

L’amministrazione federale centrale è cresciuta fortemente negli ultimi anni. Tra il 2010 e il 
2024 sono stati creati oltre 5.600 posti a tempo pieno aggiuntivi, corrispondenti a un aumento 
del 17,0%. Ancora più marcata è stata la crescita delle spese per il personale, i consulenti e le 
prestazioni esterne: sono passate da 5,4 miliardi di franchi nel 2010 a 7,1 miliardi di franchi nel 
2024. Ciò corrisponde a un aumento complessivo del 32,0%, ovvero in media del 2,0% all’anno. 
Questo dato include un aumento diretto delle spese annue per il personale di 1,6 miliardi di fran-
chi (+33,0%).

Questo sviluppo è trainato in particolare dalla forte crescita nel Dipartimento federale dell’inter-
no (+58,6%), nel Dipartimento federale di giustizia e polizia (+53,4%) e nel Dipartimento federale 
dell’ambiente, dei trasporti, dell’energia e delle comunicazioni (+48,1%). Sono nettamente aumen-
tate anche le spese per il personale nel Dipartimento federale dell’economia, della formazione e 
della ricerca (+32,0%), nel Dipartimento federale della difesa, della protezione della popolazione 
e dello sport (+27,6%) e nel Dipartimento federale degli affari esteri (+26,8%). Più moderato è 
risultato invece l’aumento nel Dipartimento federale delle finanze (+22,5%). 1

1 Amministrazione federale delle finanze (AFF), Bilancio federale. Portale dati della Confederazione, calcoli propri sulla 
base dei dati pubblicati, consultabile all’indirizzo: https://www.data.finance.admin.ch/superset/dashboard/bundes-
haushalt/ (consultato il 01.04.2026).

Fonte: Amministrazione federale delle finanze AFF. 2024. Bilancio federale, Dipartimenti. 
Consultabile all’indirizzo: 

https://www.data.finance.admin.ch/superset/dashboard/bilancio_della_confederazione/
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b. Regolamentazione e burocratizzazione

Una crescita dell’amministrazione resta raramente senza conseguenze. Laddove vengono creati 
più posti, uffici e capacità amministrative, aumentano di norma anche la capacità e l’incentivo a 
emanare regole supplementari e ad ampliare le procedure. La crescita amministrativa si traduce 
frequentemente in regolamentazione e burocratizzazione aggiuntive, oppure ne è  la conseguenza.

Ciò che inizialmente appare come un ampliamento del personale può tradursi in una regolamen-
tazione più densa. L’amministrazione non si limita ad attuare; spesso genera anche nuovi bisogni 
di regolamentazione. Al tempo stesso, la crescita amministrativa può sviluppare una propria 
dinamica. Nuovi posti e unità organizzative devono giustificare i propri compiti, definire le pro-
prie competenze e consolidare istituzionalmente la propria esistenza. Ne deriva un incentivo a 
formalizzare maggiormente i problemi, a introdurre obblighi di rendicontazione supplementari e a 
stabilire nuove procedure. La burocrazia, certamente, cresce soprattutto come reazione a pro-
getti politici, ma al contempo anche per una propria logica interna: più amministrazione produce 
più amministrazione.

Più regolamentazione e una rendicontazione più complessa rafforzano l’asimmetria informativa 
tra amministrazione ed esecutivo da un lato, parlamento e popolazione dall’altro. Quanto più am-
pie e tecniche diventano leggi, ordinanze e rapporti, tanto maggiore è l’onere informativo per una 
valutazione indipendente. Per parlamenti e opinione pubblica diventa quindi più difficile control-
lare efficacemente l’agire dello Stato e valutarlo autonomamente. L’amministrazione guadagna 
così  influenza, perché dispone di un  vantaggio di conoscenza, di una più stretta vicinanza alla 
materia e di maggiori risorse umane. Il potere si sposta progressivamente dalle istanze democra-
tiche di controllo verso la burocrazia.

Con la crescita dell’amministrazione aumentano gli oneri per imprese e cittadini. Ogni regola-
mentazione supplementare comporta obblighi di informazione, di documentazione, di prova e di 
controllo. Questi vincolano tempo, personale e risorse finanziarie senza generare direttamente 
valore aggiunto a livello produttivo. Ne conseguono un calo dell’efficienza, ostacoli più alti all’in-
gresso sul mercato e uno spostamento progressivo di risorse da attività produttive ad attività 
amministrative.

A livello federale, l’attività regolamentare è fortemente aumentata a partire dagli anni ’70. L’au-
mento è trainato soprattutto dal livello delle ordinanze e dagli accordi internazionali. Ne conse-
gue che gran parte della regolamentazione proviene da ambiti fortemente plasmati dall’esecutivo 
e quindi indirettamente dall’amministrazione. Questo dato emerge non solo dal numero crescen-
te di atti modificati, ma anche dal forte aumento del numero di pagine modificate.2 Per gli anni 
dal 2015 al 2024, la Confederazione registra in media 719 atti modificati e 5.067 pagine modifi-
cate all’anno. Non è solo l’attività regolamentare in corso a essere cresciuta, ma anche lo stock 
del diritto vigente. Se nel 2000 il diritto interno e i trattati internazionali comprendevano circa 
46.000 pagine, vent’anni dopo questo volume ammontava già a circa 75.000 pagine (+53%). La 
densità regolamentare a livello federale è quindi nettamente aumentata nel tempo.3

2 Mark Schelker. Entwicklung der Regulierung bei Bund und Kantonen, relazione alla 76ª Conferenza invernale dell’arti-
gianato, Klosters, gennaio 2026.

3 Lukas Rühli, Jürg Müller, Lukas Schmid, Eveline Hutter e Laurenz Grabher. Vermessenes Staatswachstum: Vier Pers-
pektiven auf die Entwicklung des staatlichen Fussabdrucks in der Schweiz, avenir debatte, aprile 2023, Avenir Suisse, 
Zurigo.
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Analogamente, è notevolmente aumentato nel tempo anche il numero degli obblighi4 che le im-
prese devono adempiere. Si è passati da circa 26.000 nel 2007 a oltre 36.000 nel 2025. L’au-
mento è risultato particolarmente marcato per gli obblighi di fare, mentre gli obblighi di tolleranza 
e di astensione sono rimasti relativamente stabili. Ciò indica che la regolamentazione statale si è 
visibilmente intensificata non solo per quanto riguarda il volume degli atti, ma anche nei requisiti 
concretamente da soddisfare per le imprese.5
Sul piano finanziario, questo sviluppo rappresenta per le imprese un significativo onere supple-
mentare. La burocrazia legata alla regolamentazione vincola non solo il tempo di lavoro interno, 
ma genera anche costi esterni diretti, ad esempio per fiduciari, consulenti, organi di revisione 
o altri prestatori di servizi specializzati. Questi oneri amministrativi esterni ammontavano nel 
2022, per le PMI svizzere con almeno tre collaboratori, a circa 525 milioni di franchi al mese, 
ovvero a circa 6,3 miliardi di franchi all’anno. A ciò si aggiunge l’onere interno alle imprese stesse. 
L’effettivo carico dovuto alle prescrizioni giuridiche si attesta in media attorno a 20 ore al mese. 
Quasi il 30% delle imprese ha indicato di dover dedicare oltre 40 ore al mese agli oneri amminis-
trativi legati alla regolamentazione.6 Questo tempo di lavoro vincolato manca per attività produt-
tive e creatrici di valore. I costi economici reali della burocrazia sono quindi superiori alle uscite 
esterne direttamente misurabili, perché vengono assorbite anche risorse di personale interne 
all’azienda.

c. Centralizzazione di competenze e attribuzioni

La crescita amministrativa e l’aumento dell’attività regolamentare sono ulteriormente aggravati 
dalla centralizzazione. Quando compiti e competenze vengono trasferiti sempre più alla Confe-
derazione, cresce inevitabilmente anche il fabbisogno amministrativo a livello federale: nuove 
competenze richiedono uffici supplementari, organi di coordinamento, strutture esecutive e 
meccanismi di controllo. Viceversa, un apparato amministrativo in espansione facilita l’assunzio-
ne di ulteriori compiti da parte della Confederazione. Centralizzazione e crescita amministrativa 
possono quindi rafforzarsi reciprocamente.

Questa tendenza è confermata anche empiricamente. Dei 159 progetti normativi della Confede-
razione che tra il 2000 e il 2016 hanno comportato una centralizzazione, una decentralizzazione 
o un intreccio di compiti o finanziamenti, solo uno ha condotto a una decentralizzazione. Sono 
invece risultate 44 centralizzazioni e 115 intrecci. In 147 casi l’impulso politico è venuto dal Con-
siglio federale o dalle Camere federali. 7

Un simile sviluppo è problematico, poiché la centralizzazione indebolisce vantaggi centrali del 
federalismo. Un ordinamento federale avvicina le decisioni politiche ai cittadini e riduce così le 
asimmetrie informative tra Stato e popolazione. Le entità decentralizzate possono inoltre adatta-
re meglio le prestazioni pubbliche alle preferenze locali e alle diverse condizioni regionali. A ciò si 
aggiunge la concorrenza federale: quando Cantoni e Comuni agiscono autonomamente, sorge un 
incentivo a sviluppare soluzioni efficienti, a offrire condizioni quadro attrattive e ad apprendere 
dai modelli di successo di altri enti territoriali. Proprio questa combinazione di vicinanza al citta-
dino, apprendimento istituzionale e concorrenza tra sedi è una forza essenziale delle strutture 
federali.

4 Per obblighi si intendono i requisiti comportamentali imposti per via regolamentare alle imprese. Si distinguono 
obblighi di fare (azioni attive quali obblighi di informazione, autorizzazione, documentazione, pagamento, conformità 
o cooperazione), obblighi di tolleranza (accettazione di determinate attività di terzi) e obblighi di astensione (divieti di 
determinate condotte).

5 RegMonitor. Monitoring Regulierungsbelastung: Pflichten nach Pflichtkategorie.

6 Katrin Wattenhofer e Susanne Graf. Bürokratiemonitor 2022, febbraio 2023, su mandato della Segreteria di Stato 
dell’economia SECO.

7 Christoph A. Schaltegger, Marc M. Winistörfer e Luca Fässler. Verflechtungen bedrohen Föderalismus, Die Volkswirt-
schaft, settembre 2017.



Argomentario | Iniziativa popolare «per un freno all’amministrazione» dei Giovani Liberali Radicali Svizzeri 6

La centralizzazione agisce in senso contrario. Più competenze vengono trasferite a livello fede-
rale, più le decisioni vengono uniformate, minore è il margine per la differenziazione regionale e 
più deboli risultano i processi di apprendimento e concorrenza tra gli enti territoriali. Gli errori 
politici hanno allora un impatto più ampio, poiché non riguardano più singoli Cantoni ma incidono 
a livello nazionale. Allo stesso tempo aumenta la distanza tra decisori e interessati, il che rende 
più difficile il controllo democratico e può rafforzare la tendenza verso soluzioni standardizzate, 
meno aderenti alle specificità.

Inoltre, la centralizzazione spesso non avviene attraverso uno spostamento netto di competen-
ze, bensì tramite intrecci. Tali compiti congiunti e finanziamenti misti offuscano le responsabilità 
tra i livelli statali. Ciò ostacola un controllo politico efficace, indebolisce il principio dell’equi-
valenza fiscale e favorisce spese supplementari, perché benefici e costi dell’azione statale non 
gravano più sullo stesso livello.8 Proprio queste competenze poco chiare aumentano a loro volta 
il bisogno di coordinamento, concertazione e amministrazione e favoriscono così un’ulteriore 
crescita amministrativa.

Da una prospettiva di politica dell’ordine economico, una struttura federale non è quindi un mero 
retaggio storico, ma è funzionalmente significativa. Limita la concentrazione del potere, crea 
possibilità di confronto tra enti territoriali, favorisce la concorrenza istituzionale e aumenta la 
probabilità che le prestazioni statali siano fornite più vicine ai bisogni effettivi della popolazione. 
Laddove, invece, competenze ed esecuzione vengono progressivamente centralizzate, si profila-
no più burocrazia, responsabilità più sfumate e una perdita di capacità di adattamento politica 
ed economica.

d. Premio salariale e distorsioni del mercato del lavoro

L’Amministrazione federale non solo cresce fortemente, ma paga anche salari più alti rispetto 
all’economia privata. Rispetto agli altri livelli statali - Cantoni e Comuni - la sovraremunerazione 
presso la Confederazione è particolarmente marcata. Negli anni dal 2020 al 2022 il reddito lordo 
medio per un posto a tempo pieno nell’Amministrazione federale ammontava a 124’611 fran-
chi, contro 97’845 franchi nel settore privato. Ciò corrisponde a una differenza grezza di circa 
27’000 franchi all’anno, ossia di quasi il 27%.9

8 Per equivalenza fiscale si intende che beneficiari, decisori e portatori dei costi delle prestazioni statali debbano 
coincidere il più possibile. Questo è importante perché in tal modo le prestazioni statali vengono decise e finanziate là 
dove ne ricadono anche i benefici. Si riducono così incentivi distorti e diffusione delle responsabilità.

9 Frederik Blümel, Marco Portmann e Christoph A. Schaltegger. Staatliche und staatsnahe Beschäftigung in der 
Schweiz 2025, IWP Policy Papers, n. 26, giugno 2025, Istituto di politica economica svizzera (IWP).

10 Marco Portmann, Christoph A. Schaltegger e Frederik Blümel. Lohnprämie für Staatsangestellte, IWP Policy Papers, 
n. 8, febbraio 2023, IWP.

11 L’analisi salariale si basa su un procedimento in due fasi. Dapprima, mediante una procedura di matching, si individua 
per ogni dipendente dell’amministrazione una persona il più possibile comparabile nel settore privato. Non vengono 
quindi confrontati lavoratori qualsiasi, bensì profili il più possibile simili, ad esempio per formazione, settore professio-
nale, durata d’impiego e altre caratteristiche rilevanti per il salario. In una seconda fase, la differenza salariale residua 
tra questi « gemelli statistici » viene stimata con metodi econometrici.
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Anche restringendo nettamente questo confronto e mettendo a paragone solo lavoratori il più 
possibile simili, il vantaggio salariale della Confederazione resta. Uno studio dell’IWP arriva, in 
questo confronto corretto, a un premio salariale dell’11,7% sulla base della Rilevazione svizzera 
sulle forze di lavoro (RIFOS) e del 13,9% sulla base della Rilevazione svizzera della struttura dei 
salari (RSS). Questi risultati coincidono con quelli di uno studio precedente, che aveva già cons-
tatato una differenza salariale dell’11,6%.10 La Confederazione paga dunque di più non solo per-
ché impiega un numero superiore alla media di personale altamente qualificato. Anche a parità di 
profilo permane un significativo sovrappiù salariale. 11 

Un simile premio salariale è problematico per almeno tre ragioni:

•	 In primo luogo, distorce il mercato del lavoro. Quando la Confederazione paga sistematica- 
	 mente, a parità di profilo, salari più alti dei datori di lavoro privati, attira manodopera non 
	 principalmente per migliore corrispondenza, ma per un livello salariale artificialmente elevato. 	
	 Proprio negli ambiti caratterizzati da carenza di personale qualificato, ciò inasprisce la con-		
	 correnza per i talenti a scapito dell’economia privata. Le imprese devono o aumentare i salari o 
	 rinunciare a collaboratori qualificati. Entrambe le opzioni sono economicamente svantaggiose:
	 costi salariali più elevati indeboliscono la competitività, mentre posti scoperti frenano crescita
	 e innovazione. Se il fabbisogno di personale qualificato non può essere coperto sul piano 
	 interno, aumenta inoltre la pressione a reclutare ulteriormente all’estero. Così la concorrenza 
	 per la forza lavoro scarsa, rafforzata dallo Stato, contribuisce indirettamente anche a una 
	 maggiore immigrazione e a un’ulteriore crescita demografica.

•	 In secondo luogo, il premio salariale conduce a un’allocazione inefficiente della forza lavoro. In 
	 un’economia di mercato funzionante, i lavoratori dovrebbero affluire là dove il loro impiego 
	 apporta il contributo produttivo maggiore. Se però lo Stato paga salari superiori alla media, le 
	 persone si spostano verso l’amministrazione anche se la loro utilità sarebbe maggiore in 
	 imprese orientate all’export, innovative o particolarmente generatrici di valore. Il salario perde 
	 così parte della sua funzione di segnale di scarsità e produttività e diventa espressione del 
	 potere di mercato dello Stato.

•	 In terzo luogo, il premio salariale ha conseguenze fiscali e di politica salariale. Quando salari più 
	 alti non sono giustificati da prestazioni corrispondentemente superiori, sorgono costi aggiunti-
	 vi che gravano in ultima analisi sui contribuenti e sulle imprese. Al tempo stesso aumenta la 
	 pressione su altri livelli statali e su enti parastatali a remunerare anch’essi più generosamen- 
	 te. Si può così sviluppare una spirale salariale che spinge verso l’alto il livello dei salari in singoli 
	 segmenti, senza che vi corrisponda un aumento di produttività.

Il premio salariale non è dunque un mero dettaglio di politica del personale, ma un problema di 
politica dell’ordine economico: distorce il mercato del lavoro, indirizza il personale qualificato 
verso luoghi meno produttivi e genera costi supplementari per l’economia e i contribuenti.

10 Marco Portmann, Christoph A. Schaltegger e Frederik Blümel. Lohnprämie für Staatsangestellte, IWP Policy Papers, 
n. 8, febbraio 2023, IWP.

11 L’analisi salariale si basa su un procedimento in due fasi. Dapprima, mediante una procedura di matching, si individua 
per ogni dipendente dell’amministrazione una persona il più possibile comparabile nel settore privato. Non vengono 
quindi confrontati lavoratori qualsiasi, bensì profili il più possibile simili, ad esempio per formazione, settore professio-
nale, durata d’impiego e altre caratteristiche rilevanti per il salario. In una seconda fase, la differenza salariale residua 
tra questi « gemelli statistici » viene stimata con metodi econometrici.
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e. 	Fallimento della politica e soluzione istituzionale

Il Consiglio federale stesso riconosce il problema della crescita amministrativa: nella sua 
risposta alla mozione 15.3368 «Stop ai costi del personale della Confederazione», rileva 
che l’amministrazione federale è cresciuta fortemente negli ultimi anni e condivide espli-
citamente la preoccupazione per tale crescita. Ciononostante, finora il Parlamento non è 
riuscito a contenere efficacemente questa crescita.12

Tale evoluzione non è sorprendente. Politica e amministrazione hanno solo limitati incen-
tivi all’autocontenimento. Per la classe politica, compiti e programmi aggiuntivi significa-
no più potere e influenza; per l’amministrazione, più posti, competenze e importanza. La 
crescita amministrativa non è quindi solo espressione di nuovi compiti statali, ma anche 
risultato di un fallimento sistematico della politica. Di conseguenza, non sorprende che 
l’autoregolamentazione funzioni a fatica. Chi trae profitto dalla crescita dello Stato ha 
solo deboli incentivi a frenarla autonomamente. Gli appelli alla moderazione non sono 
quindi sufficienti. Sono necessarie regole istituzionali vincolanti a livello costituzionale.

La logica è la stessa del freno all’indebitamento, che si è dimostrato valido: quando gli in-
centivi puntano in modo persistente verso l’espansione, serve una regola vincolante che 
contrasti istituzionalmente questa tendenza. La risposta coerente a questo problema è 
dunque il freno all’amministrazione. Esso limita efficacemente la crescita dell’Amminis-
trazione federale e garantisce che in futuro nuovi posti e nuove strutture siano valutati 
più severamente, priorizzati con maggior cura e configurati in modo più efficiente.

12 Si vedano ad esempio l’iniziativa parlamentare 22.465, il postulato 15.3704, e le mozioni 22.3957, 22.3717, 19.4393, 
18.4090, 17.3537, 15.3494, 15.3368 e 15.3224.

https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20220465
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20153704
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20223957
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20223717
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20194393
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20184090
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20173537
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20153494
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20153368
https://www.parlament.ch/de/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20153224
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2. Meccanismo del freno all’amministrazione

Iniziativa popolare federale «Per un giusto equilibrio tra Amministrazione federale e po-
polazione (Freno all’amministrazione)»

La Costituzione federale13 è modificata come segue:

Art. 126a Spese per il personale

1 Le spese complessive per il personale dell’amministrazione federale centrale e decen-
tralizzata non possono aumentare in termini percentuali più del salario mediano svizze-
ro. Le spese per il conferimento di compiti amministrativi a organizzazioni e persone di 
diritto pubblico o privato vengono aggiunte alle spese per il personale.
2 Il limite alle spese per il personale non si applica al settore dei Politecnici federali e alla 
Scuola universitaria federale per la formazione professionale.
3 L’Assemblea federale può decidere un aumento delle spese per il personale se ciò è ne-
cessario per fronteggiare gravi turbamenti dell’ordine pubblico o della sicurezza interna o 
esterna.

Art. 159 cpv. 3 lett. d

3 Richiedono il consenso della maggioranza dei membri di ciascuna delle due Camere:
			   d. l’aumento delle spese per il personale secondo l’articolo 126a capoverso 3.

Art. 197 n. 17 14

17. Disposizioni transitorie dell’art. 126a (Spese per il personale)

1 L’articolo 126a si applica per la prima volta al consuntivo del terzo anno successivo alla 
sua accettazione da parte di Popolo e Cantoni.
2 L’Assemblea federale emana le disposizioni d’esecuzione dell’articolo 126a entro il 1° 
gennaio del secondo anno successivo all’accettazione da parte di Popolo e Cantoni. Se 
le disposizioni d’esecuzione non entrano in vigore entro tale termine, il Consiglio federale 
le emana sotto forma di ordinanza. L’ordinanza vale fino all’entrata in vigore delle disposi-
zioni d’esecuzione adottate dall’Assemblea federale.

13 RS 101
14 Il numero definitivo di questa disposizione transitoria sarà fissato dalla Cancelleria federale dopo la votazione popo-
lare.
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a. L’aggancio al salario mediano

L’iniziativa si fonda sull’aggancio tra le spese per il personale dell’amministrazione fede-
rale centrale e decentralizzata e il salario mediano.15  Le spese per il personale dell’ammi-
nistrazione federale non possono aumentare in termini percentuali più del salario media-
no svizzero. La Confederazione potrebbe quindi, ad esempio, lasciare crescere i salari 
dell’amministrazione federale solo in parallelo al salario mediano e al contempo arrestare 
la crescita degli effettivi. Se il freno all’amministrazione fosse entrato in vigore nel 2010, 
fino al 2024 sarebbero stati spesi circa 7 miliardi di franchi in meno per i costi del perso-
nale dell’amministrazione federale centrale, inclusi i consulenti esterni. Ciò corrisponde, 
secondo la modalità di funzionamento sopra descritta, ai costi della crescita degli effet-
tivi dal 2010 (cfr. grafico seguente). Allo stesso modo, la Confederazione potrebbe però 
anche escludere gli eccessivi salari dell’amministrazione a livello federale da un aumento 
salariale annuo conforme alla crescita del salario mediano e impiegare i mezzi liberati, 
nel rispetto delle prescrizioni del freno all’amministrazione, per la crescita degli effettivi. 
Come la Confederazione utilizzi le proprie risorse finanziarie rimane una scelta libera. 
Una cosa è chiara: il freno all’amministrazione pone limiti efficaci alla crescita incontrol-
lata dell’amministrazione.

Alla base dell’aggancio al salario mediano vi è la considerazione che, dato l’attuale vo-
lume dell’amministrazione federale centrale e decentralizzata - e a meno di puntare a 
un ulteriore ampliamento della regolamentazione - non vi è alcuna ragione economica 
convincente per cui l’amministrazione federale debba continuare a crescere in termini di 
personale. Ciò vale a maggior ragione perché, nel sistema federale svizzero, i compiti sta-
tali il cui volume cresce con la crescita demografica o l’aumento dell’attività economica 
- come scuola, pompieri od ospedali - sono prevalentemente collocati a livello cantonale 
e comunale, e non costituiscono pertanto una giustificazione concreta per un’ulteriore 
crescita del personale a livello federale. 

Costi della crescita degli impieghi dell’amministrazione federale centrale negli  
                                  ultimi 15 anni:

ciò corrisponde a più di
3 gallerie del San Gottardo

2010 2012 2014 2016 2018 2020 2022 2024

Salario mediano della popolazione Costi del personale dell’amministrazione 
federale

+32%

+17%

7 miliardi

Fonte: Amministrazione federale delle finanze (AFF), Bilancio federale, Portale dati della Confederazione, calcoli e 
rappresentazione propri sulla base dei dati pubblicati. Ufficio federale di statistica (UST).

15 Per amministrazione federale centrale si intendono i Dipartimenti con i loro Uffici nonché la Cancelleria federale; per 
amministrazione federale decentralizzata si intendono invece le unità amministrative organizzativamente o giuridica-
mente autonome della Confederazione al di fuori di tale amministrazione centrale, nella misura in cui sono attribuite 
alla Confederazione e non operano prevalentemente sul mercato.
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Al contrario: alla luce della digitalizzazione in corso e delle economie di scala, 16 ci si dov-
rebbe piuttosto attendere che le attività amministrative possano essere svolte in modo 
più produttivo e che il fabbisogno di personale, così come le relative spese, si riducano in 
termini reali, anziché continuare ad aumentare.

Mentre il collaudato freno all’indebitamento garantisce che entrate e uscite restino in 
equilibrio, la crescita dell’amministrazione non è soggetta direttamente a uno strumento 
di riequilibrio. Tale strumento è creato dalla modifica costituzionale proposta. La vicinan-
za del freno all’amministrazione al freno all’indebitamento si manifesta anche nella siste-
matica della Costituzione federale: mentre il freno all’amministrazione sarebbe collocato 
all’art. 126a Cost., il freno all’indebitamento è disciplinato all’art. 126 Cost.

Il meccanismo istituzionale proposto deve garantire un equilibrio tra l’evoluzione delle 
spese per il personale dell’Amministrazione federale e l’evoluzione salariale generale in 
Svizzera. Esso preserva al tempo stesso la necessaria flessibilità e capacità d’azione 
dello Stato, poiché non prescrive singoli posti o unità organizzative, ma aggancia esclusi-
vamente la crescita delle spese per il personale dell’amministrazione federale centrale e 
decentralizzata alla crescita salariale. Come per il freno all’indebitamento, oggetto della 
regola non è la gestione di singole strutture, bensì unicamente la limitazione della cresci-
ta delle spese.

16 Per economie di scala si intendono i vantaggi di costo che insorgono quando una prestazione è erogata in volumi 
maggiori e i costi fissi si distribuiscono su più unità. In tal modo i costi medi per unità possono diminuire.
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b. Inclusione dell’amministrazione federale centrale e decentralizzata

L’iniziativa include sia l’amministrazione federale centrale sia quella decentralizzata. In 
caso contrario, il legislatore avrebbe l’incentivo ad assegnare nuovi compiti alla categoria 
di unità amministrative non inclusa. Ciò sarebbe in contrasto con l’obiettivo dell’iniziati-
va.

Con il freno all’amministrazione, la crescita del personale dell’amministrazione federale 
decentralizzata dovrebbe essere integrata nella pianificazione finanziaria complessiva 
della Confederazione. Gli effettivi e i costi del personale dell’amministrazione decentra-
lizzata verrebbero così rilevati in maniera più sistematica, gestiti complessivamente e si 
contrasterebbe efficacemente un’espansione eccessiva.

L’amministrazione federale centrale è composta dai Dipartimenti (art. 2 cpv. 2 LOGA) con 
le loro suddivisioni - escluse le unità amministrativamente loro aggregate (art. 2 cpv. 3 
LOGA) - e dalla Cancelleria federale. Fanno inoltre parte dell’Amministrazione federale 
anche le unità amministrativamente aggregate a un Dipartimento o alla Cancelleria fe-
derale, ossia la cosiddetta amministrazione federale decentralizzata. L’effettivo dell’am-
ministrazione federale decentralizzata comprende le categorie di unità amministrative 
elencate in maniera esaustiva all’art. 7a lett. a–d OLOGA. Vi rientrano:

	 i.	 le commissioni extraparlamentari secondo l’art. 57a LOGA;
	 ii.	 le unità amministrative organizzativamente autonome senza personalità giuridica 	
		  istituite per legge;
 
	 iii.	 le corporazioni, fondazioni e istituti di diritto pubblico giuridicamente autonomi 		
		  istituiti per legge, nella misura in cui non eroghino prevalentemente prestazioni 		
			  sul mercato;
	 iv.	 nonché le società anonime controllate dalla Confederazione in termini di capitale
		  e voti, sempre che non eroghino prevalentemente prestazioni sul mercato.

Non rientrano invece nell’Amministrazione federale le formazioni di milizia dell’esercito, 
ossia le armi che non costituiscono formazioni professionali. Allo stesso modo, i tribunali 
nazionali non fanno parte dell’Amministrazione federale.17

17 Adattato da: Sägesser Thomas, Kommentar zum Regierungs- und Verwaltungsorganisationsgesetz RVOG, 2ª ed., 
Berna 2022.
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c. La clausola dei consulenti

Nella seconda frase del testo dell’iniziativa si stabilisce che «alle spese per il personale 
[...] vengono aggiunte le spese per il conferimento di compiti amministrativi a organizza-
zioni e persone di diritto pubblico o privato». In tal modo si garantisce che l’amministra-
zione sia soggetta al limite finanziario dell’iniziativa anche in caso di esternalizzazione 
di compiti amministrativi. L’esternalizzazione potrebbe essere ampliata nella misura in 
cui i corrispondenti costi del personale interno all’amministrazione vengano compensa-
ti. Viceversa, l’iniziativa lascia anche margine affinché l’amministrazione federale possa 
internalizzare in futuro attività attualmente esternalizzate, sempre che siano rispettate 
le prescrizioni del freno all’amministrazione. L’esternalizzazione a prestatori esterni, ad 
esempio per servizi di comunicazione o perizie, resta in ogni caso ammessa.

d. Eccezione per il settore dei Politecnici e per la Scuola universitaria federale per 
la formazione professionale

Il freno all’amministrazione mira a garantire l’equilibrio tra Stato e popolazione produtti-
va, ovvero a contenere lo sviluppo di una crescita amministrativa eccessiva, con l’obiet-
tivo di salvaguardare i fattori di successo centrali del modello svizzero di successo. Un 
pilastro portante del modello svizzero di successo sono tuttavia le sue solide istituzioni 
formative e la ricerca. Per questo motivo il testo dell’iniziativa prevede un’eccezione per il 
settore dei Politecnici federali (PF) e per la Scuola universitaria federale per la formazio-
ne professionale.

Il settore dei PF comprende i due Politecnici federali di Zurigo (ETHZ) e di Losanna 
(EPFL) nonché i quattro istituti di ricerca: Istituto Paul Scherrer (PSI), Istituto federale 
di ricerca per la foresta, la neve e il paesaggio (WSL), Laboratorio federale di prova dei 
materiali e di ricerca (Empa) e Istituto federale per l’approvvigionamento, la depurazione 
e la protezione delle acque (Eawag).
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e. Clausola d’eccezione per la capacità d’azione in caso di crisi

Analogamente al collaudato freno all’indebitamento, il freno all’amministrazione contiene 
una clausola d’eccezione. Essa prevede che le Camere federali possano decidere ecce-
zioni a maggioranza assoluta. Ciò in particolare quando è necessario per fronteggiare 
gravi turbamenti dell’ordine pubblico o della sicurezza interna o esterna.

La formulazione si ispira all’art. 159 Cost., che costituisce la base per l’emanazione di or-
dinanze di necessità, rispettivamente di decreti di necessità, e mira a sviluppi straordina-
ri e non controllabili. Sono in particolare contemplati gravi turbamenti dell’ordine pubbli-
co e della sicurezza interna o esterna intervenuti o imminenti. Sono ipotizzabili casi quali 
una situazione di emergenza sanitaria (ad esempio una pandemia), guerra o catastrofi 
naturali, affinché il Parlamento possa contribuire a fronteggiare il turbamento mediante 
un aumento delle spese per il personale. Il termine «fronteggiare» nel testo dell’iniziati-
va implica due cose: in primo luogo, l’aumento delle spese per il personale deve essere 
idoneo e necessario per attenuare il turbamento. In secondo luogo, una volta venuta 
meno la situazione straordinaria, occorre tornare al precedente livello di spesa. Eventuali 
meccanismi di compensazione devono essere disciplinati dal legislatore.

f. Senso e scopo delle disposizioni transitorie

Le disposizioni transitorie prevedono che il freno all’amministrazione si applichi per la 
prima volta al consuntivo del terzo anno successivo alla sua accettazione da parte di 
Popolo e Cantoni. Ciò tiene conto del fatto che, in caso di accettazione in autunno, il 
processo di bilancio sarebbe già in fase avanzata e mancherebbero inoltre le corrispon-
denti disposizioni d’esecuzione. Un’applicazione immediata pregiudicherebbe in modo 
considerevole il processo di bilancio del Parlamento. Con il termine previsto rimane 
tempo sufficiente per adeguare la legge sulle finanze della Confederazione (LFC) o per 
emanare altre disposizioni d’esecuzione, e per rispettare così l’ordinario processo di 
bilancio. Se il Parlamento non riesce ad adottare la legge d’esecuzione entro almeno un 
anno e tre mesi, il Consiglio federale deve emanare le disposizioni d’esecuzione per via di 
ordinanza. Queste valgono fino all’entrata in vigore delle disposizioni d’esecuzione adot-
tate dall’Assemblea federale.
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3. Effetti del freno all’amministrazione
Il freno all’amministrazione interviene direttamente sulla crescita del personale e finan-
ziaria dell’amministrazione federale. Il suo effetto primario consiste nel frenare ques-
to percorso di espansione e nell’agganciare l’evoluzione delle spese per il personale 
all’evoluzione salariale generale in Svizzera. Quanto possa essere forte questo effetto 
è mostrato dall’andamento dal 2010: fino al 2024 le spese per il personale della Confe-
derazione sono cresciute nettamente più dell’evoluzione salariale generale in Svizzera. 
Mentre le spese per il personale sono aumentate dal 2010 del 33,0% - ovvero del 32,0% 
includendo le spese esterne - il salario mediano è cresciuto nello stesso periodo solo del 
17,2%. Se il freno all’amministrazione fosse esistito in questo periodo, la crescita dell’Am-
ministrazione federale sarebbe stata inferiore di quasi la metà.

Tuttavia, l’effetto non si esaurisce qui. Il freno all’amministrazione non incide solo 
sull’entità delle spese per il personale, ma modifica anche gli incentivi della politica e 
dell’amministrazione. Aumenta la pressione di giustificazione per nuovi posti, frena la 
tendenza a regolamentazione e centralizzazione aggiuntive e rafforza la definizione po-
litica delle priorità. Esso dispiega quindi, oltre alla mera limitazione delle spese, ulteriori 
effetti positivi, di seguito esposti più in dettaglio.

Fonte: Controllo parlamentare dell’amministrazione (CPA). 2019. Rapporto del Controllo parlamentare dell’amministra-
zione all’attenzione delle Commissioni della gestione del Consiglio nazionale e del Consiglio degli Stati. 

Foglio federale: 2399-2460. Consultabile all’indirizzo: 
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2020/579/it 
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a. Una regola istituzionale efficace

Il freno all’amministrazione segue una logica che in Svizzera si è già dimostrata valida. Il 
freno all’indebitamento mostra che regole istituzionali vincolanti possono limitare effi-
cacemente gli incentivi politici all’espansione. Proprio perché tali regole non si affidano 
alla moderazione volontaria, ma fissano limiti chiari, esercitano un effetto disciplinante. 
La più recente ricerca empirica sul freno all’indebitamento mostra che esso ha ridotto 
nettamente il tasso d’indebitamento della Confederazione, senza intaccarne in modo 
dimostrabile gli investimenti.18

Da ciò si può trarre un insegnamento importante per il freno all’amministrazione: rego-
le ben concepite non portano a un taglio cieco, ma soprattutto a maggior disciplina, 
migliore motivazione e definizione delle priorità più chiara. È proprio in ciò che risiede il 
loro valore di politica dell’ordine. Quando gli incentivi sono sistematicamente orientati 
all’espansione, occorre una barriera istituzionale che limiti in modo affidabile questa 
tendenza.

b. Incentivi all’efficienza e alla digitalizzazione amministrativa

Il freno all’amministrazione aumenta la pressione a svolgere in modo più efficiente i 
compiti esistenti. Quando aggiungere personale non è più la via più semplice, i migliora-
menti organizzativi guadagnano importanza. L’amministrazione deve allora valutare con 
maggiore attenzione come semplificare i processi, ridurre le sovrapposizioni e svolgere 
meglio i compiti con i mezzi disponibili.

Il freno all’amministrazione crea così incentivi per la digitalizzazione, la standardizzazio-
ne e processi migliori. Costringe a pensare non principalmente in termini di più persona-
le, bensì maggiormente in termini di produttività ed efficienza. Proprio per questo non è 
solo uno strumento di freno finanziario, ma anche uno strumento di riforma: contribuisce 
a rendere l’Amministrazione federale più snella, più efficiente e più adattiva.

18 Przemyslaw Brandt, Lukas Mair, Martin Mosler e Christoph A. Schaltegger. Die Schweizer Schuldenbremse: empiri-
sche Effekte auf Schuldenquote und Ausgabenkategorien, Perspektiven der Wirtschaftspolitik, vol. 26, n. 2, 2025, pp. 
113-163.
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c. Meno regolamentazione e burocrazia

Rispetto a Cantoni e Comuni, l’attività dell’Amministrazione federale si concentra in 
misura superiore alla media sulla regolamentazione, l’introduzione di norme e i correlati 
compiti di controllo ed esecuzione. La Confederazione fissa in numerosi ambiti politici 
il quadro giuridico e ne sorveglia il rispetto. Questa funzione regolamentare comporta 
inevitabilmente oneri amministrativi e corrispondenti risorse di personale.

La limitazione delle spese per il personale pone qui un importante contraltare. Se all’Am-
ministrazione federale non sono più disponibili risorse di personale illimitate, viene ridot-
ta anche la possibilità di espandere costantemente l’attività regolamentare e di creare 
ulteriori obblighi di controllo e di rendicontazione. La regolamentazione diventa così, in 
misura maggiore, una questione di definizione politica delle priorità.

Politica e amministrazione sono al contempo maggiormente sollecitate a riesaminare 
criticamente le regolamentazioni esistenti, a semplificare le procedure e a ridurre oneri 
amministrativi superflui. In tal modo il freno all’amministrazione contribuisce a far sì che 
la regolamentazione statale avvenga in modo più mirato e che la popolazione e le impre-
se siano meno gravate dalla burocrazia.

d. Meno concorrenza con l’economia privata

Il freno all’amministrazione limiterebbe il margine di espansione del personale della Con-
federazione e ridurrebbe così anche la pressione sul mercato del lavoro. Ciò è rilevante 
perché oggi la Confederazione non è solo un grande datore di lavoro, ma è anche parti-
colarmente attrattivo. Quando lo Stato può, a parità di profilo, pagare salari più alti e nel 
contempo creare costantemente posti aggiuntivi, inasprisce la concorrenza per il perso-
nale qualificato a scapito dell’economia privata.

Il freno all’amministrazione attenuerebbe questo sviluppo rendendo impossibile 
un’espansione continuativa del personale. In tal modo si riduce il rischio che la Confede-
razione sottragga manodopera ad ambiti in cui il loro contributo produttivo per innova-
zione, competitività e creazione di valore sarebbe più elevato. Il freno all’amministrazione 
produce così indirettamente anche effetti di politica del mercato del lavoro: riduce le 
distorsioni, attenua la pressione salariale e migliora l’allocazione del personale qualifica-
to scarso.
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e. Meno centralizzazione di compiti e competenze

Il freno all’amministrazione contrasta anche la centralizzazione strisciante. Nuovi compiti 
federali comportano di norma personale supplementare, nuove unità, maggiore coordina-
mento e maggiori oneri esecutivi. Quando l’espansione degli effettivi è limitata istituzio-
nalmente, aumentano automaticamente anche gli ostacoli all’assunzione di nuovi compi-
ti e competenze da parte della Confederazione.

È esattamente a questo che mira anche l’affermazione del Consiglio federale nel rappor-
to sul postulato 15.3704. Vi si rileva, in sostanza, che requisiti più severi all’espansione 
degli effettivi pongono al contempo requisiti più severi alla creazione di nuovi compiti 
statali e contribuiscono così indirettamente a una minore densità regolamentare. Un 
freno all’amministrazione agisce dunque non solo contro la crescita del personale e la re-
golamentazione, ma indirettamente anche contro la tendenza a concentrare sempre più 
competenze a livello federale. Esso rafforza così indirettamente il federalismo e ostacola 
il progressivo spostamento di potere e compiti verso Berna.

f. Maggior margine per altri impieghi

Il freno all’amministrazione crea margine fiscale. I mezzi che non confluiscono in posti 
supplementari, nuove unità amministrative o mandati esterni sono disponibili per altri 
scopi. Possono essere impiegati per compiti statali prioritari, utilizzati per la riduzione del 
debito o restituiti a imprese e famiglie mediante imposte e tributi più bassi.

Proprio sullo sfondo di mezzi pubblici scarsi, ciò è centrale. Ogni franco che confluisce 
nell’espansione dell’amministrazione non è più disponibile altrove. Il freno all’amminis-
trazione costringe quindi a rendere visibili i costi opportunità.19 Affina la consapevolezza 
che la crescita amministrativa non è gratuita, ma sostituisce sempre impieghi alternativi.

g.	 Maggior definizione delle priorità

Un vantaggio centrale del freno all’amministrazione consiste nel fatto che esso impone 
una vera definizione delle priorità. Senza limite istituzionale, nuovi compiti, programmi e 
posti possono spesso essere semplicemente aggiunti. Con un freno all’amministrazione 
ciò diventa più difficile. Chi rivendica nuove risorse di personale deve esporre in modo 
più convincente perché siano necessarie e quali altri progetti debbano cedere il passo.

Ciò rafforza la responsabilità politica. Nuovi posti e strutture non sono più la regola, ben-
sì progetti con maggior bisogno di motivazione. Il freno all’amministrazione crea così un 
cambiamento culturale: dall’espansione automatica verso una maggiore giustificazione, 
ponderazione e concentrazione sull’essenziale.

19 I costi opportunità indicano l’utilità della miglior alternativa non scelta. Se i mezzi sono utilizzati per l’espansione 
dell’amministrazione, i costi opportunità consistono nell’utilità che sarebbe risultata se gli stessi mezzi fossero stati 
impiegati, ad esempio, per la riduzione del debito, per la riduzione delle imposte o per investimenti in altri ambiti.
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4. Obiezioni e punti critici (Q&A)
Nel dibattito sul freno all’amministrazione emergono obiezioni che a prima vista appaio-
no plausibili, ma che a un esame più attento non convincono. Molti di questi argomenti si 
fondano su una realtà distorta. Di seguito vengono ripresi e contestualizzati i più fre-
quenti.

«Il vero problema sta presso Cantoni e Comuni»

È vero che anche a livello cantonale e comunale esistono forti dinamiche di crescita. Ciò 
non è però un argomento contro un freno all’amministrazione a livello federale; al con-
trario, è un argomento ulteriore per prendere sul serio i limiti istituzionali. Se incentivi 
all’espansione operano su più livelli statali, non ne consegue che a livello federale si deb-
ba restare inattivi. Ne consegue piuttosto che il bisogno di intervento è altrettanto reale.

Inoltre, la Confederazione resta particolarmente rilevante dal punto di vista della poli-
tica dell’ordine. Essa fissa standard, emana regolamentazione, assume nuovi compiti e 
influenza, attraverso la sua dimensione, i suoi salari e la sua proiezione politica, anche lo 
sviluppo agli altri livelli. Una limitazione a livello federale non è quindi un sostituto delle 
riforme nei Cantoni e nei Comuni, ma costituisce comunque un passo importante.

«Prima dell’introduzione, le spese per il personale verrebbero semplicemente rapi-
damente aumentate»

L’idea che il legislatore utilizzi sistematicamente il termine transitorio per ampliare in via 
cautelativa e in modo massiccio le spese per il personale presuppone un consapevole 
tentativo di elusione di una chiara decisione popolare. Un simile comportamento sarebbe 
politicamente molto problematico e difficilmente sostenibile sul piano della politica dello 
Stato. Aggirerebbe apertamente il senso della regola e sarebbe corrispondentemente 
difficile da legittimare. Un simile passo sarebbe inoltre rapidamente visibile e politica-
mente attaccabile, data la deviazione dalla pianificazione finanziaria e del personale 
precedente.

Anche se prima dell’entrata in vigore alcune spese venissero anticipate, il punto chiave 
resterebbe invariato: il freno all’amministrazione non agisce in modo puntuale, ma dura-
turo. La sua utilità non sta nell’escludere ogni reazione di breve periodo, ma nel limitare 
in modo sostenibile la crescita dell’Amministrazione federale a medio e lungo termine.

«L’amministrazione aggirerà semplicemente la regola attraverso l’outsourcing»

Questa obiezione sarebbe da prendere sul serio, se la regola riguardasse solo il persona-
le federale classico. È proprio per questo che è importante includere non solo le spese 
per il personale dell’amministrazione federale centrale e decentralizzata, ma anche le 
spese per il conferimento di compiti amministrativi a organizzazioni e persone esterne. 
Un semplice aggiramento mediante esternalizzazione viene così notevolmente reso più 
difficile.
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«La clausola dei consulenti crea solo nuova burocrazia e non vale quindi la pena»

Questa obiezione è troppo riduttiva. La clausola dei consulenti non vuole impedire es-
ternalizzazioni o internalizzazioni sensate, ma garantire che il freno all’amministrazione 
non venga aggirato mediante spostamenti contabili. Determinante è l’onere finanziario 
per i compiti amministrativi - non la questione se esso derivi internamente da personale 
proprio o esternamente da terzi. Senza questa regola vi sarebbe l’incentivo a trasferire 
semplicemente i compiti amministrativi verso l’esterno, senza che cambi nulla nell’effetti-
va attività statale.

Al tempo stesso resta preservata la flessibilità organizzativa. Anche una re-internalizza-
zione è possibile, sempre che siano rispettate le prescrizioni finanziarie. Che ciò possa 
avere senso lo mostra la Confederazione stessa: tra il 2015 e il 2019 l’internalizzazione 
ha sì comportato 476 posti aggiuntivi, ma ha complessivamente abbassato i costi e ri-
dotto i rischi, perché il know-how è stato mantenuto internamente.20 L’onere supplemen-
tare di rilevazione è dunque giustificato, perché garantisce la credibilità e l’efficacia del 
freno all’amministrazione.

«L’Amministrazione federale non sarebbe più un datore di lavoro attrattivo»

Anche questa obiezione non convince. Secondo l’analisi del problema, la Confederazione 
paga oggi, anche a parità di profilo, un premio salariale di circa il 12%. Anche se questa 
sovraremunerazione si riducesse nel tempo, l’Amministrazione federale resterebbe com-
petitiva sul mercato del lavoro.

Inoltre, l’attrattività di un datore di lavoro non dipende solo dal salario. Sicurezza del pos-
to di lavoro, condizioni di lavoro, conciliabilità tra lavoro e famiglia nonché l’attrattività 
dei contenuti dell’attività svolgono anch’esse un ruolo importante. Il freno all’amministra-
zione non rende quindi la Confederazione poco attrattiva, ma limita unicamente la pos-
sibilità di disancorarsi dal resto del mercato del lavoro mediante spese per il personale 
che crescono in modo permanentemente più rapido. Esso contribuisce così a creare pari 
condizioni tra mano pubblica ed economia privata.

«Il freno all’amministrazione è un taglio drastico allo Stato»

Il freno all’amministrazione non esige alcuno smantellamento dello Stato e non vieta 
neppure compiti sensati. Esso limita unicamente la crescita delle spese per il personale. 
Lo Stato resta capace di agire, ma nuovi posti e nuove strutture devono in futuro essere 
resi possibili entro chiari limiti finanziari attraverso la definizione delle priorità.

Il freno non è dunque rivolto contro uno Stato funzionante, bensì contro l’ovvietà 
dell’espansione amministrativa. Non è un automatismo di smantellamento, bensì uno 
strumento di disciplina. Proprio per questo è paragonabile al freno all’indebitamento: 
anche quest’ultimo non ha reso lo Stato incapace di agire, ma lo ha costretto a una mag-
giore definizione delle priorità.

20 Controllo parlamentare dell’amministrazione (CPA). Externe Mitarbeitende der Bundesverwaltung: Kurzevaluation im 
Rahmen einer Nachkontrolle. Rapporto del Controllo parlamentare dell’amministrazione all’attenzione delle Commis-
sioni della gestione del Consiglio nazionale e del Consiglio degli Stati, FF 2020 2399, luglio 2019.
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«Con un freno la qualità delle prestazioni statali peggiora automaticamente»

Più personale non significa automaticamente prestazioni migliori. In molti ambiti, posti 
supplementari possono anche portare a maggior coordinamento interno, più interfacce e 
più burocrazia. Senza definizione delle priorità e pressione sull’efficienza, la crescita non 
è una garanzia di qualità.

Proprio una regola di limitazione può aumentare l’incentivo a organizzare meglio le pres-
tazioni, semplificare i processi e impiegare i mezzi in modo più mirato dove generano 
la maggior utilità. La vera questione non è quindi se lo Stato possa crescere illimitata-
mente, ma se esso operi nel modo più efficace possibile con i mezzi disponibili. Proprio 
perché lo Stato può sfruttare in molti ambiti economie di scala e digitalizzare i processi, 
vi sono pochi argomenti per ritenere che un freno all’amministrazione comprometta la 
qualità delle prestazioni statali.

«Più amministrazione è semplicemente la conseguenza di un mondo più comples-
so»

Il mondo è diventato più complesso. Da ciò non consegue però automaticamente che 
ogni complessità aggiuntiva possa essere gestita solo con più amministrazione. Questa 
argomentazione presuppone tacitamente che l’espansione statale sia l’unica reazione 
concepibile o la più efficiente. Ciò è infondato.

La complessità può essere affrontata anche mediante semplificazione, miglior ordina-
mento delle competenze, digitalizzazione e definizione più chiara delle priorità. Chi dalla 
complessità sociale deduce direttamente una crescita amministrativa confonde proble-
ma e soluzione. Il freno all’amministrazione interviene proprio qui. Aumenta la pressione 
a non rispondere alla complessità in modo riflesso con sempre nuovi posti, regolamenta-
zione e burocrazia.

«Il problema si risolve anche senza regole rigide grazie alla ragionevolezza politica»

Proprio questa speranza si è dimostrata, in passato, poco solida. Politica e amministra-
zione dispongono solo di incentivi limitati all’autocontenimento. Compiti, programmi e 
posti supplementari creano influenza, competenze e peso istituzionale. Chi trae profitto 
dalla crescita raramente si frena di propria iniziativa.

Per questo, proprio in presenza di tali incentivi strutturali, occorrono regole istituziona-
li. Il freno all’amministrazione non è espressione di sfiducia verso singole persone, ma 
una risposta a un problema sistematico. Interviene dove la sola ragionevolezza politica, 
secondo l’esperienza, non basta.
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